
I L  BELLO NELLA NATURA 

ANTONIO 

n .Itrteridiamo per naiurn cosinica il pii1 semplice e generale ricono- 
scersi del pcrisiero nelIn nlaterialità del17universo mondo. Non discostan- 
doci dal vcderc trasccndeiit:ile c noil trascendente dell'obbiettivitli, fer- 
rilato di sopra, 11011 possiamo noil prcnder le mosse Jall ' in~uizioi~e, sta- 
zione estrema del puro conosccre, e cc,rnignolo sublime, onde la mente 
spicca il volo nIla esplorazione di  ~ruovo c-rnisfèro. In fatto, non 2i clii 
ilon sappia contenere e conjugar l 'intuizione una iiirellettiva diade, 18 

quale da irn lato coiicl~iude l'incentrarsi subbiettivo, e percib appunto, 
drill'sltro Iato, occasiona una obbiettiva irradiazioile, clte ne dispieghi c 
quasi riequilibri l'energia nell' indiffereilza della totalità. Flucilza e rc- 
liuenzu 'adeguansi compiutnn>ente in  questo diafano mezzo, deliri visioi~e 
interita: e sottost:iiido sempre alla riflessione una miniera inesauribile 
cli percezioni, l'animo finisce per per-su;idersi della permanenza dell'ob- 
lietto a sC dinanzi, ignaro che l'abbietto C egli ri~edesimo, prc>jet~a~o nella 
forma;iiotie, ed esibito in jspcttacolu neiln cotlclusione del  receduto la-  

* vorio subbictrivo . . . . . Lo Spirito, balzando ncll'cterna siia risurrezione 
dal scpolcro scopcrchiato del] .  natura, ciilcgunr5 l'errore. Ma una lunga 
odissea precederli i l .  srio ripatriare, eci anche egli al pari del!'omerico 
navisature passera dinanzi piU fiare nll' Itacn del suo riscatto senza iico- 
i~oscerla Ira le nebbie dei17incoscienz:i sopra rnentov:ita, 

Rlovendo, irnper~;iilto, diilla Iiituizione, e tenendo conto del1:i sintesi 
cli'efi'ettun delI'obbietrivit5 e subbiettività, in  quanto stato obbiettivo in 
Soril~u sul>bietii17ri, e viceversa: aderiamo alla deduziotie, che Sclielling 
profondamente fa delle forze fondarneiitali della materia: e della materia 
stessa, da tale dt~plicità primitivri ». CIiè la naiLirn non si pu8 concepire 
altriiiienti clie come spirito che non ancorti ha trovato se stesso, e ,clie 
percit ct i11 luogo del sì! vagheggiato, abbraccia un issioriico fantasiixt n; 
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302 IL BELLO NKLT-A NATURA 

spirito dunque non ancora coscieiite, nia spirito. 1-a natura non si spiega 
con In natura. Soltailtn I'ideii ha (( naiivith iriimanenie )) ovvero possi- 
biiith e real t i  di  prodiizioi~e cie I'iil tro nel sè n. Codesti a molti par- 
ranno arzjgor;oli metaiisici. M a  i11 ~ c r j t i ~  io dico clie I'uomo - crrabondo 
problema, coinc lo cliiaiiin Schelling, - non ishroglierà inai i misteri clcl 
mondo, se non ~ v r h  ci11caf;i 1:-1 soglia del teii~pio, su cui l'rinticn sasgezzli 
scrisse: ' Noscc te ipsirnz! '. il p e n s i e ~  è In magica lanterila scopritrice 
de'tesori del reale; nia; ~iieriaiidola attorno, coritticnci escliimare col ci- 
~iico, e forse con pii1 ragione di lui : ' @~r~erimt!s l r o n l i n o ~ ~ .  ' ci06 cer- 
chiamo nell'iiniverso Ie tracce dell'intiiizione umana . . . . . La materia, 
primogenita figliti del17Erebo e dclla notte, ossia delle implicite pofeilze 
intuiti\rc, noi1 rimane per questo di essere e diiiiostiarsi a'cervelli d i  
buona tempra, i l  stit7t incipiente del pensiero inf i i~i to . '~ssn,  in sC iiidifle- 
rcilzinzione di estensione ed inteilsiti, di  quanto e di quale, assume per 
SE, cioè nelln discursione fenornctlic:: a rimpetto rlcll'osscrvatore, In co- 
lorazione di rtno t t i  que' inorneriti speciali. Cib articola i1 divenire logico 
Jclia n;aterialirh cosmica in tre grandi aspetti, che noi trattereilio iil tre 
capi distinti. Essi saranno : 

1.0 lati n l a t e r i a l i t l t  c s t ens ivn ;  
2.0 I,a rnr i ter inl i t i i  irit 'cnsiiril; 
3.0 L.a m n t e r i a l i t l i  m o d a l e .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  l .  

t?estensionc, è nell'cssi!r-dif~1ori-~i~1-sè della m3teria il rnoniento im- 
medialo dell:~ cstcrnii:~, o I'asserixn coiiic tale dell'incciltrarsi dello Spi- 
rito. Inerente alla sosil-inza qunlc :itiri\iuto eterno, essa crir:itterizza ncllu 
natura l'apparire. o I t i  supcrficink co~ìiplcssione (li Ici ; c la seri  e, cspres- 
sione discreta, e I;] l i n c a ,  espressione contitiu:t della fliicnz:i esisrcnziale, 
:ippunto perciò soiio inriilite, perclik 11011 son mai loro stesse, mn la huc- 
citi di un vaiore alieno. 

Stanclo 121 cosa iii lali ter~ilini, t. potendo l'essere csreilsivo rigui~r- 
d:irsi o in  una spontnneitli pura di rit.tessionc, oviri?ro cornmistit rilln ri- 
flessione i11 germe: cioè come q t~ txr l l z~?72  puro, O come qzinnt~ii?r, per dir 
così qualificato; nascono tre modi diversi di iiguarclarlii. Inf:itt« possium 
considerare un esreso q u a n t i  ta  t ivo, combinando estensione e qiinnfutrz : 
un esteso q u a  l i tii t i  vo, congiungctldo estensione c q ti a l e; c da i i f t i i ~ ~ o  

un esteso, a certo niodo iriestcso, cioè q u r i n r i t a t i v o  c q u a l i t a t i v o  
irisieniemente nella sintesi de' due momenti ariteriori. Tale siguartio cih 
In divisione del ilostrc:~ Lioritent~to, che trattcrenlo qaiiidi i n  tre par;icrufi, 
che saranno: 

$ I .  1)elIo spazio, 
$ 2. Dc?ll'c?tcr~'~ 
5 3. I ICI I~L  r-tlce. 
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I- ' indifercnza ciegli esseri nellir ~onsociazione per modo che s i  ffntt- 
cheg~ino senz;i Icgge fìssa : e più il :notivarsi scatilbie~*olmente i i t  quan io  
l'uno fuori dell'altro; è ciò che i filosofì chiamano lo S p a z i o ,  Non C 
puro  inodo incoativo Jcl subbietto, elle percepisce, siccoare vuole il kan- 
tisnro: non 6 nernri-ielio obbiettiva soslruzione delle esistenze, clie a 1110' 

di  una ii~iri~eiisa scriitoLi tuite le i:iccliiuda ed iiilpri~ioni; sicco111e lire- 
teftdot~o i realisti e gli empiiici. Esso è una coi~traddiziorie subiiiiettiva, 
con che l'ji~ipulso obbiettivo della n~edesirnt.zza punisce il  pensiero esteriio 
:I se stesso e ininlemore t Ì i  sC nell'aiinrchica coesjstcnza dcy q u i ,  tutti 
egualilieilte autorizzati ;i rappresentare la maft"ria1it~~ fornia!~ primitivi>. 
i I  l u u s o  f già l'ordine costituito comecliessiu, o la determinnzione in- 
trodotrn dnll'arbitrato rici giudizio. coriie LIII co:ic~tilo della infinita fiui: , 

dita dcJlo spazio puro; laonde sarei quasi tentato a c11iaiii:ire u n  b:irbn- 
ris1.110 la frase, che dice lo spazio il l u o g  o d e' C o r  p i. Esso coiicrcsce coi 
corpi, 'rioii è faori di  loro: il mondo non è chiuso ititoino intorno di1 
un assito, come Jice i-legel: m:\ il irinc:izzii>o e le meici, che raccliiudc, 
il serragli0 e le fiere, che I-inserra, soilo utln cosa. Le diiilcnsiorii ,  lc 
s i t u  n z i o 13 i, le d i s t a n z e, riverberi tutt i  dcl peilsiero, esprimorio un  con- 
tenenxt' identico a l  suo contenuto, epperò ciit primo d i  concreiezzti nella 
stessa esterniti nnturiilc più iricipient? ». 

I,o spazio, preso puramente per sè, h2 gi;i valcire estetico incot~te- 
stabile, 'come ben sa I'rircliiretrure. 'La vasti.;1i e ang~.istl:~ cii unyaula, di  

. r;ii remp: '~ ,  la estensione di un intercolurtinio; e, più che altro, I'accor- 
cimento che iiiagnifìca la picciulezza, e giutige sino arl ntksciiiur 1':~p- 
j ~ r e i i s i ~ a  in modo da' perdersi nelle verrigitli dcll'infinito n ,  sono giu per 
sè stessi motivi estetici d i  prim'ordine. « Ala innanzi di  servire n,qI t in-  
lenti Cell'arte, lo spazio iti seno aIla vergiiie natura r nella orir;iii;ilc 
coiripagine de' feiloilieni cosrnici e tellurici, costituisci? un<:, de' priricipii 
piU attivi deIIe estetiche mara~tiglic.. 11 subliitie, piuccliè i l  bello, risulia, 
i n  vero, dal diretto interveitirtt di codestn eficienza. Pure innegatiilnienrc 
q~azilcosa di c;ìlrno e riposato, e clissimigiitinte da l lo  sc~uililirio, che iilr*esrc 
I'tiniiiio nel sublinic canstleto: 1.::i 1:1 sublimità bella, clie p. e. ci rapisce 
ali' idea della in1 rnensit: dc' cieli, ;i!:o spc tr;icolo del vasto equoie ,tran- 
quillo, o deile mobili arene delio scunfiiinto deserto. 11 Byron 1x1 profit- 
ta to  rt~ngistr:iImen te, piucch; ogni al lro poeta mode r~~o ,  tii coi:ili csteticlie 
irlcipicnzc nella natura.  Seiribraci mnrnvigtioso quel luogo del Sogno, 
d o ~ c  c'crinta d i  un meriggio ~1ell'Fllnde, che il cieIo ' cra così puro d i  
nulsi, chiaro e bello, clie solo Iddio era dalvcdere iii l u i !  ', E ne1 poenin 
(leIla oscrt~.itir o delle %c~zet>~-e, con un verso clie invnilo l'idioma nostro 
tenderebbe di  imitare, e che perciò ci permetteremo di citare i~i.iitclese: 
cioè col notevole verso 
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ci fa raccapricziare nll' irti magine ciel vuoto, della vaca ilteria pura, da1 
quale l'ajiprensivri aborre forse più :I ragione della natiira (nnrilrcr abhor- 
re1 n vrrctro); e che altro non è clie lo spiizio puro, cioè avulso per forza 
di ristr:izione dalle cose, e tutiavia celebrato qual cos:i n. - &llara\?igIios:i 
conversione della negazione in  entità positiva, analoga n quella che la 
~oscici~zrl  reìigios:~ coiiipie nella r;ippresentazioile ri~iticn del 11ulIa coine 
entiti  dcinonich, ma assai più cficace di quella, clic rare volte uttinge 
il culmine t3eIl'urte. 

Del pari f'oiiie d i  ef?-etti artistici iioievoli, sebbciie itidiretti, 2 1s po- 
tenza estetica dello spazio, per l'azione che essa, col predominici del19un:i 
o dell'aitra sua dimensiotlc esercita suilo spirito umiino. Iiitorno alle 
dimensioni dello spazio noiamrno nella trattazione del sublime le atti- 
nenze pii1 sigilificative. L'altezza nobilita esaltando: I'anipiezza conf'erisce 
nll'energia delle uspir:tzioi>i: Irr profondit;~ conceritra nel rnccogliriiei~to e 
.nei12 medi~azione. I montanari, avvezzi alla prima e all'ultirila classe 
d'impressioiii, Iianno sentire energico e parco eloquio; per contriirio gli 
abitatori delle pianure cd i popoli nomadi, e niassinie i iiavigatori, mo- 
strano ~ersnt i le  ingeyio c grande eloqueiiza naturale. Lo steppa, il de- 
serto, 1'oce:ino - specchio cli llio*-- a1 dire rii Byron, educriroilo l'uonlo 
alla niisticit;~; e le religioni, corile i fiori del loto, sp:iiidcriti le sacre fo- 
glie suIle nccluc, si svolscro in coscienze fluidiza:ite, c poco avvezze iilln 
valutazione degli sconipartimenti della 

< . . . . Ajuola, che ci fil tanto feroci 

i,'r'rsin :1:1gli :iltipia:ii smisiirci t i ,  cd il Seiiiitisnio errabaiido Ira le arnhiche 
arene, friritasticurono p i ì ~  che tutte le altre regioni e razze umane, di 
creature eteree, d i  clevis, tii genii, di peri, di ogri, clie popolassero e vi-  
vific:rsscro gli Spt iz i i ,  perm:inenic inc:intngione estetica delle Irasognaie 
fàntosie orientali. I cimmerii del settentrio~ie, $li Scandin:ivi, furono tratti 
dallo tcncbm e ciallo spaziarsi ncll'indrfiiiito, pro~ii ia  alle rillucii~azioni 
di lei, ;i tilitiche imrnasinazioni di Iìee, di Norne, di V:illiiri, non diverse 
iii fondo dalle tisinne. Così In puerizia dello spirito artistico ne' popoli 
primitivi profittavri della ioctile idoneità ti penetrarsi de1lJaxiQne siessa 
d d l e  più efenientari cosmiche determitiazioili della matcria; e nei tempo 
stesso ne emciidava a suo morto le imperfezioni e tic feconduvci la ste- 
rilith con itlventira grossolaria. 

Se lo s p a z i o  è l ' e s t e s o  q u a n t i t a t i v o ,  no11 può noli conlrap- 
porsesli nella dialettica del reale u n  e s t e s o  q u a l i t a t i v o ;  e questo C 
i 'etere. Prinia corporalità, o grc~nlio materno di  iutte cose, csso diEon- 
desi per l'uiiiverso, non a guisa della gloria divina in una parte pi5 
e [nello altrove - m a  equahilci~en te cJ in iiidiscori tfilua onnipresenza. 
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IL BELLO NELLA NATURA p 5  

La rnatcria conJeilsasi fluendo dalle eterne fonti ideali, ognor più tra 
.via, u aimiglianza de' vapori, ch'escan voiatili cialle ardenti fornaci e 
inan mano s'iriipigriscano e rapprendano sino :i rigruritare ai!a resione. 
.onde partirono. Se è vcro, siccome parci verissimo, il geniale vedere di 
Schelling, che dichiara la n o z i o n e  solo principio di  fisso essere nella 
natura, eliperb primitivamente inon  u m e  11 t a l e  in lei; l'etere rapprescn- 
i e r i  il primo naturale moti u nien t o. I,a fluiditi dell'indilTeienie diver- 
sificarsi, e l'incoi~sistenza ciello spazio, s'itldividuano quasi acquistando 
.divisibiliti, limitazione, appariscenza, ftgurabilith. Cosi in gaotnetr~a la 
linea retta, che non era ilewlilerio SE stessa nella sua ii~fitiitezzn, divient 
calcolabile eleiiiento cluantiiativo tostochè si conierrnina e rncchiude tra 
duc punti. Que' punti, clic 1';irbitrio deI rilate~iiatico pone, nella natura 
eniergono dall'intitiin oribirialith, in che riflettesi I'immsii-~enxri obkjcttivs 
cfel petlsiern in lei. 
. . . . . . . . . . . . . .  

- L'e t e r e  è questo primigenio iilonui~iento, questo laboratorio e lila- 
.terjale clabornhile dalla ragione universa. Riducesi allo spazio, gih dive- 
nuto naturale; e gli appellativi di so  r t i l i s s i  1110, i r r c s i s , r c n t e ,  c o m -  
b u s t i  b i l e  che gli danno i fisici, non sigiiificano in  fondo che il cnrat- 
.tere intermedio tra Ia materialith e la inimaterialità, che intendono 
incoscientemecite attribuirgli, e che, come ab5iam reduto, in ver i t i  gli 
.coriipete 1,. Sicchk con felice intuito il Getresi se io rappresenta come lo 
Spirito che .fer*ebgcur .vzrpcr aquus' e i poeti cristiani, quando ebbcro a 
descrivere creatvre angeliche, e stanze paradisiciclie, largheggiaroil sempre 
~iell'appellatiiro di e tereo, .  coine se l'etere, diafallo e impercettibile iiia- 
terialitii, convenisse a niaiaviglia con la barocca rappreseiitazioile dc' 
corpi delle sostanze spirituali. Dante, clie SOIO sa viaggiar l'empire0 sulle 
:ile di  uno sguardo, e solo può vedere personalith in ful~ori  e fianimelle, 
iion hn bisogno di simil borra. Tyetere dantesco sono piuttosto que'cieli 
rolernoici, dali con tanta, non saprei se cosciente o incoscientc profon- 

IditB, a volgere alle intelligenze, coirie si vede da quel verso: 

l'o;, che intendendo i l  terzo ciel lnovctc '. 
Tuttaaia l'etere, per 13 su.a stessa impalpabiIit i  ed evnnescenza poco 

-si presta :i rappreseritaziotii estetiche. Non cosi dicasi della luce. 

5. L n  luce. 

L'etere vivificato, !'etere enierac-lite dnll'inerzia priiiiitiva della ma-  
. terialità, dclln notte deil'esserc, è la I u ce. Iqat Irr.i- - quel sublime i rr i -  

perativo dell'ot~nipotenzri, clic lo stesso retore I.,on%ino ninmirava -: 
sarebbe i!n motto volgare se non si riferisse eil'apparire dello Spirito, ed 
al riconoscersi nella eternn suil consustanziale omk~ra, cioè iiel1ct natura. 
I1 riconoscimento è creazione: ston;ecliè tur:a la fei~omenia costnicn sboc- 
c i a  da cssu ed a traverso di esso come iri c0loiai:i. 
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306 11- BELLO NELLA NATURA 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

La luce, :idunque, la Santa luce, la primogenita del cjelo -- come 
la s a l ~ t a  hlilto~i - la cocterita del  r n g ~ i a r e  divino; non è che la prinia 
vite. 13rofrtnnfa il risunrdo che uti nazuratismo troppo cgrossolano mette 
innanzi, dichiari~ndolii ff uido sottile, emesso dn que' ceiitri, che, a ben 
giudicarli, cicm sono c l ~ c  In  es~>ressioile dcl17individuarsi di  lei 1i. ChC 
anzi dee dirsi che gli astri c i pintteti ciltro nori sono che I( pupille df 
fuoco )>, mediante 1s quali lo spirito del mondo « specula se stesso D. 

« Aprcsi :i1 primo rasgio del percepire, co~iternporarico, per non dire 
identico, a l  piiiiiu cliveiiire deIle esistenze, 1a scena fiiritastica delle i'or- 
tnc - Xa djur~ia  Vafpurglii feriometiica; ed esco le var~ith che paion per- 
sone, gli spettri che lo scettico attendesi a veder t901ti i i i  fuga da un. 

q ~ i o s  ego ' ii~inaccioso deli'inteiidin~et~to, a poco a poco mansuef;irsi,. 
ordinnrsj, i n  effetto dclIa visibilitu stessa, che gli evocava cI:iilyerebo del 
nulla; e la realti, la bella messosgierzl agli umani Jell'Olimpo, fondar 
tielle ment i  di buona tclliprc? il siio saldo impero. 11 processo discendente 
della nozione, che tufI*asi nelle alteiitii dell'esser ~~iondiale ,  combaciil 
punto a punto c miral>ilmen te colitemperasi col processo inverso ascen- 
S ~ V O ,  COI? I ' ~ S S O L I ~ M I I ~ C  n aeri[:i ciefIa 1de;t. Le aI>parenzi  che uri tiudacc 
idealismo coilibarte, scriza giamilirii potersi spie,rg:irc la fèrrca catena, che 
le .ovvincc a (Jispetto del pros~intuoso arbitrio dcIl'uorno; le apparenze, 
che 1111 incairto etnliirismo accetta a chiusi occiii c1u;lIi offronsegii, sei-izn 
raccripricciare n1 vaneggiar dell'abisso a costo a1 loro piC ìlnudicantc: le 
oppareiize soil f:ilse e vere ciri una, ~iexchb rea  l i  :ippunto, cioè fatti dcllri 
divina ii~et~talitii in quritito innnifestazionc, e manif'estiizicini in quailtcj 
spiritale e non inertc iilaterialiti. 11 cnptrf morftfzllil, il hncligliriolo inor- 
ganico, noil lo pesclierà in n l c ~ i t ì  bnsso fondo dell'irnmci~so 1ii:irc del- 
l'essere, nessuii fisico, nessun Filosofo, riessuiio artista inni. Perciò vale il 
solennc aforisma Schellinghiano: i i-ualcosa assolutamente passivo è nella 
natitra un mostro! ' - Oh quiinti tilostri, q u a n t i  Pitoni, cluante Cliin~ere 
di enitiiiiia tica complessi orie vegcis riio iiitiodi spavenwrr! i ~iostri  coritein- 
poruiiei maestri! IZppure è facile il rendersi conto del r e a l e  ncllri sua 
intermedia posturn tra la mente d~ll'Uoii-io, e la originaIit;~ :issoluta del- 
1' I n t i  o m i i l  a I>i I e; e coni prendere come !;i fonte vi\?:! de' fenomeni sendo 
In visjone, hi1nrer:ilc e siibhiettobbietriv:~ energia, nc nasce clie non Ilassi 
diritto di ragionar di altro prii~cipio vivo e vero, che del pensiero, luce 
n se stessa, onde Ia Luce, cosniica genitrice delle immagini, non che. 
erniiiiazione, o proiezione, è 6mbrucolo inlmnriei~te. Sì, o Sipiiore, 13 

luce i? l'ombra cIcll'Alìissiii~o Iddio, secoiirio i l  siiblinic ii~otto clclltontica 
sapienza. Nellr~ luce, con più ripor d i  cloqriio, possiamo e dol,biaino affcr- 
inare: i12 illn i~i i t i f t t t ls ,  S ~ ~ I - ~ I ~ I Z I I S  CI J I ~ I ~ ~ ~ L S !  

Cotiipresi da stupore a cotal divjnith di moi~di:ile missione, e conscii 
che il nostro discorso v o l e ~ ~ d o  sti~diare le estetiche relrizioni de' fatti lii- 
alinosi 

i Sua disiaiizu s*iiol volar senz'ale! ' 
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IL BELLO NELLA XATURA n ?e 5(2 l 

non fi~reilio che timidamente sfiorar l'argomento ricchissimo, Iasciatldo a 
pih cornpetenii e fortunati di  noi l'appsufo~t.dirlo, 
. . . . . - - . A  . . . . . . . - . .  . . . . . . . . .  
I,'aurorn, Iii fanciulla cialle dita d i  rose, sulla quale quell'altrri mriravigliosa 
aurora dell'ellenica fantasia spnrgev:~ più bc'fiori di vaghe finzioni, che  
1:i nrtriir;l non facesse al discliiudersi matturii~o deIlc porte d i  oriente ; 
l'aurora è la prirna delle rivelazioi~i estetiche delta luce. Udiamo iI  padre 
..\lighicri a cantare la maraviglia, che indichiamo, anzichè balbettar escln- 
mazioiii moitchc i11 lode del pii1 iilcaiitevole, e, per iioi itaiiat~i, del pi-h 
consueto de' cosmici spettacoli. All'appnrir di Beatrice il p e f a  Frorornpe 
ir! questi delijiiosi te rze~r i  : . 

L 1 vidi : i : i  sul cotniticiar del giorno 
1.a parte or.icnta1 l u t t u  rosala, 
E 17alrro ciel di bel sereno adorno, 

E la faccia tic1 sol nascere ornbrara, 
'I'al che per. tcinpcranzn di vapori, 
L:occhio la sostcnfa lunga fiata: 

Così <!entro una nuvola d i  fiori, 
Che cialle iilaili angeliche saliva, 
E ricadeva in ;.i: deiltro c di fuori, 

Sovrn cnndido vcl, cinta d i  oliva, 
Iloniia mi apporve sotto verde manto, 
Vestita del color di fiain.ina viva! ' 

Ilasterebbe iin commento letterale, non simile agli arzigogoli del Co~z~*iic, 
dello stesso Dante, a dimostrare cile la veri) Bcntricc, la Luce, no11 pre- 
lude coti altri cstri, nit con altre v a ~ h e z z e  primaverili, quando glorificnsi 
allo spuntar del Giorno. T neghittosi, che rinunziano al sr~lubre spiro, non 
pur  fisico. ma estetico, che accompagna la luce orienle; non nacquero 
artisti: e l'iracondo vilipeildio, che i1 Parini fa delle loro ozjosc piume, 
è piit morale ed anche igienico, che critico. Noi supponianio nella gio- 
ventù italiana troppa vita e troppa capncith a gustare i ra'pimenti della 
bellezza naturale, per seiitire :ilcun b i s o ~ n o  d i  dilungarci su tale argo- 
m elilo. 

L'aurorii della sera, il crepuscolo, 133 cm-altere opposto, tuttochl. in- 
t e n s i ~ ; ~  luminosa e sot~enti azione estetica stilìc cose visibili omoccnea a l .  
chiarore niattutino. Xoiisi qui, come oyunclue, l'efrctto irrefutabile della 
presenza deI principio interno, del cttore soprattutto solidale nell'eco~o- 
mia degli affetiì de' fenomeni della ilatur:?. L.'animo cornponsi a gaiezza 
al mattino, a nialincoiiia a vespei-o: allorn la speranza sorvoXnva intorrio 
alle aie di farfalla della Psiche; orzi pare che quella ale s i  brucino nelle 
vampe occidue, ed uno sconforto indifinibile, ma pur voluttuoso, ci so- 
prapprende allo sqaillare del sei~timento 

Che sembra i1 gioriio pianger, che si muore. ' 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 21, 1923.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" -
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



Ti ir-ieri~~io, coti~k tutto ch'è c~ilrniiionte e sproporzionato con !a seri- 

sibilirii, ha poca eficienza estetica. Il torrente della luce, inassime tie' 
climi meridioriali, travolse 17irit6ito, cd in luozo d i  lui rjpjglia i suoi 
diritti I'istintn del benessere mareriale, che consiglia la fuga ed i ripari 
da t:in.to bagliore. I'er contrario la negazione immediata di quella esuhc- 
ranza ne'misteri ciella stiezzariotte componci d i  nuovo all ' imrnasinare 
anzi non ci Iia stato d i  lucentezza, che tanto shrigli Il1 f'aiitastica produt- 
i i ~ i t a  della fantasia, quanto questa :issenza della I~ice; o questa negativito 
dissolvitrice, a ccrto modo, delle catene del reale: il perchh gli :iIemanrii 
hcn designano l'ora, di  che è discorso, col non-ie criratteristico di GcrStel.1 
slirnde, cbe vale ora degli spiriti e delle fate. 

i,a fata Morgana, il miraggio, le aurore boreali, sono notissinie ill~i- 
sioni luniiiiose. Le prime suile arene del inohile deserto, il secondo su, 
niari; c le terze, quasi a riscoritro negativo, tra la tenebra polare e la 
notte di mille ore, conle dice 1'Aleardi. La minore, o ii~agsior magia sugli 
affetti, Ioro è compartita da noi medesiriii e dal tenore momentaneo de' 
nostri pensieri. L'iride, c l ~ e  segue la procella, e sostitiiisce al raccapriccio 
la gioia, C più costanternen,ie ammirata. Ma ]:i maliard:~ de' cuori, llamic:i 
degli amanti, la favoritn de'romantici, è la regina delle iiotti, che 

' Come una vela cniidida 
iiaviga il  firmamento. ' 

Gli annali dell'arte rigurgitano delle sloric dell'argenteo chiarore 1 i i -  

tilire. A lui la pittura dee rnoftissimi capjlri\7ori; a lui lu poesia mo- 
derna alcune delie pi& felici ispirazioni..l,'abbandono sentimentale, I'espan- 
siaiie amichevole, il patetico sirnpntizzai con la sventura ed il dolore: 
la  disposizione al ineditare, l'attezza ZII produrre; sgorgario come da fonte 
viva dalle emanazioni Iurninose cieil'astro delle notti. Sotto a l  fulaido 
padigliotie del Sole 6 pih itiaest:~, iua miliore incanto. Il genio artistico, 
a sirniglianz:t. de' vespertili, non sorvola ardito clie iielle suboscure incer- 
tezze del presentimento; ed an~ando  la congettura piii chc la scienza, 
ed essendo indovino per abito e per origine, noli assicurasi a gittnr le 
sue sorti clie 

' Al tetro raggio d'iricerta luiia. ' 

Ma, oltre che delle luci naturali, bisogna tener conto anche cii quelle 
;ir!iliciali, che I'iiomo produce, siiscitundo in vari modi la comhustioiie. 
I'roduzioile notevolissima, come quella che segna u i ~ o  dei caratteri di- 
stintivi della uriinniti dalla animalith. 1,a scimmia C incapace'd'accendert. 
i l  fuoco. (I L'iii~~anirlii vera, ossia l'avveiiiniento n1 suo trono del re dcllti 
riatiira, rion 11a luogo che col fatto capitale del furto all'astro del giorno 
della luce e del calore: strumenti primi di civilth ed inizi assoluti cii 
consociazione e di progresso. il Proniereo - che il mito, comune a tutti 
~ l i  ariani, siccoine uitiinameiite dimostrrivri il I<utlze, r;ippresenta divo- 
rrito dal rimorso per aver dischiuse a '~?ivent i  le fulgide scaturigit~i della 
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vita dcllo Spirito -; non espierh i l  suo fallo gcniale, che allorquando, 
rill'occhio corporeo, cioè alla egoistica economia delle torbide làci dellri 
ii~ateriaiith, l'uomo avr2 sostituiti i ftilgori dell'occhio interrio dello spi- 
rito, ilella santi ti^, nell'arte, nella snpienza. 
. . . . . . . . . . . . I . . . . . . . . . . . . . . .  

T1 fenomeno di Iiice artifiziosa, più mnrnvigiiosnmr.nte estetico; C i1 
ftioco. l1 Visclier giustamente osserva che qui per primo ci appare la 
l>ellezza della linea; m:] in  itiodo i-1-requieto e volubile; come, diremnio 
iioi, amiliiccare di re~iiotissime stelle, dalla incerta ed interrotta scintil- 
lazione. Ed itifatto, I;i spirale, in che si disviluppano rapidamente le 
lingue delIa fiamma ed il vortice e la uoliita che slanciasi in alto, sono 
forme jncontr;zstal)ilmente belle e conferenti a d  eccitan1,ento nello spet- 
ratore. GI'inglesi, avvezzi a sedere accaitto al fuoco, onde il loro csprcs- 
sivo .fit*eside: sanno perfettamente a quanto piacevole :iliii3nnccare dia 
l'andata iI figger lo sguardo nelle ardenti brace: ed ognuno d i  noi ha 
provato clié nervosa ailegrezza mett:) iiefl'animo lo sliettacoIo di unti 
I~aldoria, che r:iccapriccio subliil~e senerino le ft~inuiiti v:tmpe dell'jncen- 
ilio, che ecitltayione entusiastica pr0visi in  cospetto della liivn devastatrice 
di un vulcatio. Ed il laiiipcggio, glauco colorista. della procella, e la fol- 
gore, vero rovescio di luce e di forza, quando  ti scoppia dappresso, non 
sotlo eglino tnomcnti di sublime riatux.ale, che provvengono dalla stessa 
eleiilei~tnre cficicriza, cllc studiamo? 11. 

Meno iiiteiiso, ma turt:ivici innegabile valore estetico hanno altresì 
il chiuror delle faci, le luti~iitnrie, i vari giuochi di luce creati ad arte 
n!i teatri e nei pubblici spettacoli, come pure I:I rnppresenrazionc simul- 
tanea e contnistnnte di  due luci diverse nello stesso cliiadro, come, p. es., 
de l  chiarore lunare e delle torcie, della luce soprannaturale radiante in- 
torno alle figure angelic11.e e del fioco chiarore di una lucerna, e così via. 

NotevoIissimo valore Iin altresì la luce coine elemento del colore. . 

Fu d e t r ~  tiel Rubens che jrripastava il sangue sulla sua tavolozzzi. Noi 
cfc7 iiostri prestigiatori veneziani diremmo a piU ciusio titolo, che in~in-  
gono i peitnelli nella luce, tonto qnelle ncque e qrie'cieli sono dinfani e 
pci~etrati dai raggi della veritt'i. 

Nella tiiusica e ne1l:i poesia cess:i il bisogno d'il1umiitcii.e rnnterilil- 
nicilte, ch& in  cssc ctiscbiudesi all'arristn I'iiiterna visioiie; eci il suono, 
e pih In parola, suoiio a colore it~sicmementc, bastano appicno, anzi  in 
ii~ocio sol competente, alla visil?ilitA dcll'ldea n. 
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